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Nella primavera del 1662 gli arciduchi d' Au- 
stria conti del Tirolo Ferdinando Carlo colla 
moglie e Sigismondo Francesco, si partirono dal . 
castello imperiale di Innsbruck (1) con un seguito 
di 400 persone (2) per recarsi in Italia a visitare 
la sorella Isabella Chiara maritata da circa due 
anni a Carlo II Gonzaga Duca di Mantova (3). 

Erano figli dell' arciduca Leopoldo conte del 
Tirolo e della Claudia Medici sorella di Co- 
simo II (4), che, rimasta vedova, ebbe per tre anni 
a maggiordomo e consigliere di Stato nella tu- 

(1) Il Chiar.'^o D.»"* Him Prof.** dell' Università di Inns- 
bruck ebbe la cortesìa di comunicarci, che la residenza 
abituale dell'Arciduca Ferdinando Carlo in Innsbruck era 
nella Burg, mentre il castello deìVAmbras era soltanto un 
soggiorno di piacere. 

(2) Tanto numeroso accompagnamento è ricordato in 
una nota dei Cerimoniali eec, pubblicati dal Toderini — 
Venezia, 1857 — che il lettore troverà in fine. 

(8) Isabella Chiara era nata nel 1629. 
(4) L* Are* Leopoldo conte del Tirolo fratello dell'Impe- 
ratore Ferdinando II, aveva sposata Claudia Medici nel 1626. 
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tela dei figli Girolamo Montecuccoli zio del fa- 
moso Raimondo (1). Ferdinando Carlo aveva poi 
sposato nel 1646 Anna Medici sorella di Ferdi- 
nando II ed a Firenze, ove gli arciduchi reca- 
ronsi più tardi, come vedremo, invitati dal gran- 
duca cognato del primo e cugino di entrambi, 
V arciduca Ferdinando potè liquidare la dote 
alla sorella con una parte di quella della moglie. 
Lo racconta l' abate Nicola Strozzi incaricato 
estense in una sua da Firenze, 4 maggio 1662, (2) 
« si è aggiustato il pagbamento del resto della 
dote (dell'arciduchessa Anna) in tanti beni nel 
mantovano ed il sig. Duca (Carlo II) ne prende 
parte per la sua dote. » 

A Mantova si fecero grandi feste (3), alle 

(1) Ohe Girolamo fosse zio del maresciallo è provato da 
una sua lettera scritta nel 1644 al Conte Trautmendorf 
primo ministro delP Imperatore, riportata dal Tiraboschi, 
Biblioteca Modenese. 

(2) R. Arch. di Stato in Modena. Dispacci da Firenze di 
Nicola Strozzi 1652. L' abate Nicolò Strozzi nato nel 1570 
mori nel 1655. Fu canonico della Metropolitana e Maria 
de^ Medici lo fece fare gentiluomo e ministro residente in 
Toscana di Luigi XIII re di Francia. Questo posto egli oc- 
cupò fino alla morte. Noi vediamo, che era pure incaricato 
d^ affari della corte estense. 

(3) Il TiRABOscHi, Bib. Mod. : dice, che il Vigarani, fa- 
moso ingegnere alla corte estense, era stato chiamato a 
Mantova dalla corte, affine di dare V idea delle feste, che 
ivi si preparavano per la venuta degli arciduchi Ferdinando 
e Sigismondo fratelli della duchessa. 
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quali, come narra il Muratori (1), intervenne 
anche il duca di Modena Francesco I ; poscia gli 
arciduchi, passando da Piacenza, vennero a Parma 
alli 16 di marzo. 

Ohe vi fossero attesi lo prova una lettera 
scritta da Firenze dieci giorni innanzi, ossia il 
5 marzo, dal Cav. Tommaso Guidoni residente 
estense presso la corte di Toscana (2). La let- 
tera sembra diretta al principe ereditario Alfonso 
d'Este e comincia così: « Scrivo dall' Ambro- 
giana (3) dove queste Altezze (parla della fa- 
miglia del granduca) sono per quattro giorni 
stati a caccia a cignali et n' hanno amazzati una 
buona quantità et alcuni presi vivi con le reti. 
Questa sera si toma a Firenze, di dove partirà 
in breve il sig. Bartolomeo Ugolini Gran Ge- 
nerale delle Poste con due camerati per andare 
a Parma a invitare i Serenissimi Arciduchi da 
parte di queste Altezze a venire a Firenze. Di- 
cono che sarà spedito con titolo di Ambascia- 
tore et mostrerà d'andare per la posta. » 



(1) Annali d'Italia, Tomo XI. 

(2) B, Arch, di Stato in Modena, Dispacci da Firenze di 
Tommaso Guidoni 1652. 

(8) L* Ambrogiana era un' antica villa granducale snUa 
strada pisana, vicino a Montelupo. presso la confluenza 
della Pesa neU* Amo, alla seconda posta da Firenze. Non 
era frequentata che di passaggio. 
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E qui oi sia concessa una breve digressione, 
Vogliamo avvertire, che quantunque il brano di 
storia, che abbiamo preso a trattare, non possa 
essere ricco di documenti di molto rilievo, pure 
coi pochi mezzi consentitici dalla brevità del 
tempo cercammo corredarlo di minuti partico- 
lari, onde in qualche modo renderlo interessante. 
E come una parte dei fatti che avremo a nar- 
rare riguarda la corte Toscana, non potendo 
in questi giorni recarci in persona a rovistare 
nel E. Archivio di Stato in Firenze, ci rivol- 
gemmo alla cortesia di un' amico, all' erudito 
giovane sig. Eugenio Casanova impiegato a quel- 
la Archivio, cui rendiamo pubblico atto di grazie, 
poiché quanto ci occorreva dalla Toscana a com- 
pletare il nostro studio ci venne da lui. 

Nel celebre diario del Settimanni MS. fio- 
rentino al Tomo X, e. 285 e seguenti, ( R. Archivio 
di Stato in Firenze) troviamo una conferma di 
quanto scriveva il Guidoni da Firenze, che cioè 
« il giorno 7 di marzo il Granduca commette 
a Bartolomeo di Giorgio Ugolini suo gentiluomo 
di camera e generale delle poste di trovarsi il 
17 del mese nello Stato di Parma e d' invitare 
gli arciduchi a venire in Toscana. L' Ugolini 
parte il giorno 8 insieme con Alessandro Marzi- 
medici e Lodovico Magalotti e arriva a Modena 
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il 9 a ora 1 di notte. Viene a prenderlo con due 
carrozze il sig. Francesco Tirignani scudiere del 
Duca e lo conduce a Palazzo, ove desina. — Il 

10 ottiene un udienza dal Duca. Il marcliese Ean- 
goni maestro di camera lo riceve alla porta della 
sala degli staffieri. Visita i principi modenesi. — 

11 giorno appresso, 11, parte per Reggio colle 
carrozze del sig. Trattenitore (il Tirignani) sino 
fuori la porta della città, dove n' era stata in- 
viata una a sei cavalli di velluto verde, d' or- 
dine del Duca. A ore 21 arriva a Reggio, ove 
il Cardinale (1), avendo inteso il suo arrivo lo 
manda a prendere in carrozza dal suo scudiere 
Alfonso Signoretti. — Il giorno 12 parte da 
Reggio in carrozza a sei di velluto paonazzo 
messa a sua disposizione dal Cardinale, giunge 
a Parma, ove scende all' osteria della Posta per 
non esservi la corte. La sera riparte per Borgo 
San Donnino sempre nella carrozza del Cardi- 
nale. — Il 13, avendo inteso che gli Arciduchi 
dovevano arrivare in giornata da Pavia e che 
il Duca di Parma si era recato ai confini in 



(1) Il Cardinale Binaldo d^Este fratello del duca. Ri- 
siedeva, prima a Boma, ove esercitava una protezione in 
favore della Francia che dava imbarazzi ai duca. Volendo 
esso vivere in buona armonia colla Spagna tanto si ado- 
però, che nel 1651 indusse il cardinale a ritirarsi da Boma 
ed accettare il Vescovato di Kegg;io. 
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riva del Po per riceverli, prosegue il suo viaggio. 
Ma, giunto al Monastero dei Canonici Latera- 
nensi 8 miglia distante da Piacenza, sente che 
le LL. AA. non verranno altrimenti quel giorno 
e delibera di riposarsi in detto monastero e ri- 
manda la carrozza del Cardinale. — ^Arriva in 
posta a Piacenza il 16 alle 24, cioè due ore dopo 
che v' erano entrati gli Arciduchi, li quali erano 
stati incontrati da 62 carrozze a 6. Per mezzo 
del suo segretario Lorenzo Chimentelli avvisò 
del suo arrivo il barone Chinigh maestro di ca- 
mera deir Arciduca Carlo, il Conte di Aspur 
maestro di camera dell' Arciduchessa e il Conte 
Q-iorgioCherghen maestro di camera dell'Arciduca 
Sigismondo (1), il Marchese Pallavicino maestro 
di camera del Duca di Parma e il Marchese Landò 
d.° della Duchessa (2), Fu mandato a prendere in 
2 carrozze ed accompagnato a Palazzo. — Viene 
ricevuto il giorno dopo, 16, dagli Arciduchi, dal 



(1) diportiamo i nomi di questi cavalieri tedeschi, coiae 
sono citati dal Settimanni, declinando ogni responsabilità 
suir esattezza grafica. 

(2) Era duca di Parma Eanuccio II, che nel 1652 non 
aveva ancora sposato V avvenente Margherita Violante 
figlia di Vittorio Amedeo I duca di Savoia, matrimonio, 
che successe nel 1660. 

Duchessa di l^arma era la madre del duca, ( vedova da 
6 anni e ne aveva 54), Margherita, figlia di Cosimo II e di 
Maddalena d* Austria. 
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Duca, non dall' Arciduchessa. — Il 17 visita 
r Arciduchessa. Le LL. AA. partono per Parma. 
Egli le segue in due carrozze messe a sua di- 
sposizione. Dorme alla Badia di Cade. — Arriva 
a Parma la sera del 18 ed è condotto a palazzo 
in due carrozze. Non vede le AA. perchè parte 
erano andate alla commedia degli Strioni. — Il 
19 visita la Duchessa di Parma, che vuole ri- 
manga nella città anche quella sera. L' Arci- 
duchessa lo vuole rivedere (1). — Il giorno 20 
con due carrozze del Duca di Parma giunge a 
Modena di sera, vede il Duca, che vuole che il 
21 vada a visitare la sua bellissima villa di Sas- 
suolo (2). Parte per Bologna il 22 in una car- 
rozza a 6 di velluto rosso del Duca e arriva 
il 23 a Firenze. » 

Riporta il Muratori che « invitati que' prin- 
cipi, da Francesco I, vennero nel di dieci d' aprile 
insieme col Duca Carlo II e colla Duchessa di 
Mantova a Modena. » Quanto alla data, sembra 
che il Muratori abbia preso un' equivoco, poiché 



(1) Essendo toscane tanto la duchessa di Parma, che 
r arciduchessa Anna, il gentiluomo ambasciatore del gran- 
duca doveva essere per amendue un vecchio conoscente. 

(2) Era da poco, ohe Francesco I aveva convertito La 
rocca di Sassuolo in superbo e vasto palazzo disegnato dal- 
l' Avanzini e ornato di parco, giardini, grotte, peschiere, ecc. 
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un diario di quelP epoca, che conservasi nell' ar- 
chivio privato dei conti Forni di Modena, scritto 
dal conte Guglielmo Oodebò e pubblicato dal 
Campori (1), parlando delle feste fatte in quei 
giorni, dice, cbe « il Duca va il 6 aprile ad 
incontrare i Principi forestieri all' Enza ( ossia 
al confine tra Parma e Reggio) con 48 carrozze 
a 6 cavalli, pernotta a Reggio e giungono il 6 
a Modena, primi i Duchi di Mantova, poi gli 
Arciduchi incontrati da 190 carrozze. > 

Non apparisce dal diario del Codebò che gli 
arciduchi prima del loro ingresso nella capitale 
estense abbiano fatto sosta a Reggio, eppure tro- 
vammo fra i mandati del 1662 (2) « i recapiti 
di spese fatte dal sig. Francesco Boccalini Pro- 
veditore a Reggio per V Illuminazione in occa- 
sione delle Foresterie degli Arciduchi Leopoldi 
(cosi detti, perchè figli delPArc. Leopoldo) per 
le quali s' è gli è spedito mandato, ecc. » ed 
acclusa vedesi una « nota di pittori che hanno 
servito sotto il comando di me Paolo Emilio 
Besenzi nel dipingere le aquile, gilli et torziere 
(ossia candelabri) et altri edifici per illumina- 
zione del cortile, portone e porta della Cittadella 
a Reggio in occasione della venuta de Ser.°^^ 

(1) G. Campobi, Strenna modeneae, 1844. — {Biblioteca 
Estense), 

(2) B, Archivio di Stato di Modena — Mandati n. 6589. 
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Arc.^ d' Austria, come per ordine e comando del 
Seren.°^*> Principe Cardinale d' Este. » 

Il giorno stesso della venuta in Modena degli 
arciduclii, 6 aprile, il Cav. Guidoni scriveva da 
Firenze al principe Alfonso, annunciando la ve- 
nuta a Modena dei principi di Toscana Leopoldo 
e Cardinale Gio. Carlo per assistere alle feste (1). 
— « 111.°^** mio Padrone colen.°^<* — Firenze 6 
aprile 1662 — Si è poi risoluto il sig. Principe 
Leopoldo di aspettare il ritomo di Nocchio cor- 
riere, che si è mandato costà, per partire a que- 
sta volta subito che vi sia avviso sicuro della 
partenza da Parma de Ser.™^ Arciduchi et subito 
arriverà detto corriere partirà il sig. Principe et 
il sig. Card. Gio. Carlo un giorno doppo volendo 
far la strada di qui a Bologna in un giorno et 
il sig. Principe in due. Anderanno in Bologna 
in Casa del sig. Marchese Cospi et in Modena 
in quella del sig. Marchese Bagnesi o dove lui 
havrà proveduto, volendo essere affatto inco- 
gniti (2). Doppo la festa vorrebbono veder Sas- 
suolo, ma non dare, ne ricevere soggezione alcuna. 
Da Sassuolo poi hanno qualche pensiero d' arivar 
fino a Parma, ma questo non è per ancora affatto 



(1) FrateUi del granduca. 

(2) Del Bagnesi e del Cospi parleremo più avanti. 
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risoluto. Il sig. Card, conduce seco il S. D. Giulio 
Medici (1), sig. Bartolomeo Ugolini, sig. Giovanni 
Cellesi, sig. Baron Bonsi e sig. Bernardino Gua- 
sconi suo coppiere et circa 12 altre persone di 
servizio, che in tutti arriveranno alla somma di 
18 persone. Il sig. Principe non ha seco altri 
che il sig. Conte Ferdinando Bardi che non sia 
suo servitore stipendiato. Gli altri sono il sig. 
Com. Gallilei suo maiordomo maggiore (2), sig. 
Rabistufà suo coppiere e il sig. Cav. Martelli 
suo gentiluomo della Camera con circa otto altre 
persone di servizio basso. » 

I Principi di Toscana passarono da Bologna 
V 8 aprile e giunsero a Modena il 9, ossia alla 
vigilia del torneo che, come vedremo, si tenne 
il 10. Da un diario Bolognese comunicatoci dalla 
cortesia del chiar.°^° Comm. Carlo Malagola Di- 
rettore di queir Archivio di Stato (3), rileviamo 
infatti che « a di suddetto — 8 aprile 1662 — 
verso le 23 hore in lunedi per via di Fiorenza 

(1) Don Giulio Medici apparteneva ad uno dei rami 
collaterali della casa regnante. 

(2) Galilei, cavaliere di Malta, quinto cugino del sommo 
Galileo. 

(8) B, Archivio di Stato di Bologna — « Diario delle cose 
notabili che succedono alla giornata, acciocché serva di 
ricordo e d' aviso anzi d' avertimento all' avenire in servitio 
publico nella segreteria deir lU.mo Senato di Bologna. Dal 
1645 al iao5 » a e. 75. V. 
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giunse qui incognito il Ser.°^® Principe Leopoldo 
Medici nella carrozza del sig. Bali Marchese 
Ferdinando Cospi et andò a smontare a San 
Petronio. Donde a piedi si portò a casa del sud- 
detto sig. Marchese et verso le 4 hore di notte 
vi arrivò V Em."^° sig. Principe Cardinale Q-io. 
Carlo suo Fratello et alloggiarono quivi ambidue, 
la mattina seguente sul tardi pure incogniti ser- 
viti dalla carrozza del Em.°^^ Legato Carafa, se 
ne passomo alla volta di Modena. » 

Ed ora, due parole su questo cavaliere bolo- 
gnese, che ospitò i principi di Toscana e più 
tardi, come vedremo, gli arciduchi. Ferdinando 
Cospi era senatore di Bologna, ministro del 
granduca, bali di Arezzo, marchese di Petriolo 
e fu il fondatore del museo Cospi, che poi re- 
galò alla sua città natale. Ebbe in moglie Sme- 
ralda Banzi di Bologna, dalla quale ebbe solo 
una figlia, per nome Dorotea, che sposò il Conte 
Annibale Ranuzzi. Il Comelli, (1) che ha scritto 
sul Cospi un'erudita biografia, lo dice « gen- 

(1) Atti e Memorie della H. Deputazione di Storia Patria 
per le Provincie di Romagna. Terza Serie, Voi. VII, Fase. III. 
G. B. Comelli — Ferdinando Cospi e le origini del Museo 
Civico di Bologna. 

Sulle origini della famiglia Cospi, il Comelli non parla, 
ma trovammo, che il Dolfi nella sua Cronologia delle fa- 
miglie nobili di Bologna MDCCXX ha qualche dubbio possa 
essere di provenienza toscana. 
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tiluomo eminente per senno e per lo spirito ca- 
valleresco de suoi tempi e sopratutto pel nobile 
uso delle sue ricchezze e per V amore con cui 
protesse le lettere e le arti » (1). 

In casa Cespi, in via S. Vitale, dimora mo- 
desta, ma decorata all' interno con sfarzo, ove più 
volte fu accolto anche il granduca, certamente 
i principi toscani e gli arciduchi saranno stati 
degnamente ospitati. Quanto ai particolari, non 
tralasciammo di fare ricerche nell'archivio Cespi, 
per mezzo di un'amico, il sig. Dott. Cav. Um- 
berto Dallari sottarchivista al R. Archivio di 
Stato in Bologna, previo gentile consenso del- 
l' attuale possessore marchese Francesco Ranuzzi 
Cespi, cui dobbiamo rendere atto di riconoscenza; 
ma disgraziatamente i Registri dei conti di casa, 
poco prima del 1662, sono interrotti. 

(1) Il culto per le scienze e per le arti doveva essergli 
stato inspirato, come nota il Comelli, quando giovinetto, 
essendo a Firenze col padre, venne educato in corte coi 
figli di Cosimo II. 

Non è a dire di quanti favori al suo ritorno a Bologna 
fosse onorato il Cospi dal granduca Ferdinando; e da car- 
teggi esistenti presso il R. Archivio di Stato in Modena 
risulterebbe, che anche colla corte estense fosse il Cospi 
in relazioni confidenziali, tanto che in sua casa facevano 
capo i mulattieri, che spesso portavano da Firenze oggetti 
ordinati da Francesco I, persino commestibili, barili d' olio 
e di vino, ecc. incaricandosi il marchese della trasmissione 
a Modena. 
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Non è a dire quanto festosamente venissero 
ospitati gli arciduchi alla Corte di Francesco I. 
« E perchè, ( continua il Muratori ) uno dei pregi 
dell' Estense era la magnificenza, trattenne egli 
per più di quelP illustre brigata con suntuosi 
divertimenti di commedie, caccie, conviti e danze. 
Superbo spezialmente riusci un tomeamento a 
cavallo fatto nella piazza del castello, per le 
ricche comparse, per la rarità delle macchine, 
voli e battaglie, spettacolo descritto e pubblicato 
dalla famosa penna del Conte Girolamo Graziani 
Segretario del Duca (1). Restò nullameno fune- 
stata sì allegra giornata da un sinistro accidente, 
cioè la morte di Giovanni Maria Molza cavaliere 
Modenese, il quale correndo colla lancia incontro 
al Conte Raimondo Montecuccoli miseramente 
ferito alla gola perde tosto la vita. » 

La festa d' armi, secondo il citato diario del 
Codebò, ed altri documenti da noi trovati, fu 
data la sera del 10 aprile, mentre il triste caso 
era successo sugli ultimi di marzo, durante le 

(1) Dai « Libri deUe Provigioni > R, Archivio di Stato 
in Modena, risulta, che il Conte Graziani prima del 1653 non 
ebbe titolo di segretario di Stato, ma forse ne fungeva le 
veci. Nel 1652 lo troviamo indicato come « secretano di 
S. A. il principe Alfonso » mentre in detto anno il segre- 
tario e consigliere di Stato era Alessandro Bernardi, suc- 
cesso a Fulvio Testi, che aveva cessato da quelP ufficio 
nel 1645. 
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prove (1). Ciò è constatato da due lettere. Una 
del Guidoni al Principe Alfonso sotto la data 
del 1" aprile, che termina con queste parole : 
< et compassionando grandemente al caso del 
signor Giovanni Molza a V. A. humilissima- 
mente mi inchino, ecc. » L' altra dell' Abate 
Strozzi, che scrive da Firenze il 2 aprile al Se- 
gretario Graziani « confesso a V. S. 111.°^* che 
il caso funesto del sig. Giovanni Molza m'ha 
grandemente stordito, come tutti quelli che lo 
conoscevano, ed il sig. Principe Mattias mi disse 
ieri, che aveva perso un grande amico e gliene 
dispiaceva fino al cuore. »" 

Da questa lettera si dovrebbe arguire, che 
il Molza onorato dell' intimità del principe, fosse 
persona dì merito particolare e non ne dubi- 
tiamo. Però per dovere di imparzialità abbiamo 
da notare una circostanza, che potrebbe scemare 
il lustro di questa amicizia. 

E noto che il principe Mattias In vari in- 

(1) Nelle Antichità Estensi il Muratori ripetendo il fatto 
dice esso pure, che successe durante « le pruove di questo 
insigne spettacolo ». Sulla presenza casuale del Montecuccoli 
a Modena diremo, che fino dal gennaio il ministro estense 
presso la corte cesarea, Nicolò Siri, aveva già annunciato 
a Francesco I la partenza per Modena del Montecuccoli e 
sembra non fosse estraneo uno scopo politico ; altri invece 
suppongono, come rileva G. Gampori nella vita del ma- 
resciallo, non avesse altro motivo che di rivedere la patria. 
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contri e specialmente alla battaglia di Lutzen, 
lasciò memorie splendide del suo valore, ma 
quale governatore di Siena, e lo fu per molti 
anni, sembra fosse dedito al giuoco. Ciò è com- 
provato da una lettera del marchese Ferdinando 
Cospi diretta a un suo nipote, alto locato, sotto 
la data 6 gennaio 1679 ossia 12 anni dopo la morte 
del Principe. « Il Serenissimo signor Principe 
Mattias, quando stava al governo di Siena in verno 
et massime in carnovale, andava a tutti i festini 
di gioco, cbe si facevano in casa di cavalieri e 
dame, smascherato e giocava con quelli dome- 
sticamenti ogni sera, perchè sapendo quella no- 
biltà il gusto di S. A., sempre ci era chi faceva 
il ridotto et io lo posso dire a V. S. 111."^* con 
verità, non solo per saper V uso di questo Prin- 
cipe in simili conversationi, ma essere stato in 
fatto quando andai a Roma avanti il Ser.°^® sig. 
Principe Cardinale Gio. Carlo, il Serenissimo sig. 
Principe Mattias mi trattenne 6 giorni in Siena, 
giusto al principio di carnovale et ogni sera 
mi condusse a festino di gioco, seco giocando 
anch' io al medesimo tavolino, eh' è questo devo 
dirlo in ubbidienza del suo comandamento (1). » 

(1) E pensare, che a quel tempo ovunque era severa- 
mente vietato il giuoco! A Venezia (1628) chi teneva ri- 
dotti, se nobile, era escluso dal Consiglio per 8 anni, non 
essendolo, condannato al bando o alla galera per 18 mesi. 
Luigi XIII pensava di distruggere il vizio, dichiarando 
nulli i debiti di giuoco. 
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Volendo ora presentare al lettore almeno un 
cenno delle feste date da Francesco I a suoi 
ospiti augusti, riporteremo il diario del Codebò, 
quantunque, come dicemmo, già reso noto dal 
Campori. 

« 6 aprile. Giungono in Modena prima i Duchi 
di Mantova, poi gli Arciduchi incontrati da 190 
carrozze. 

« Alle porte della città il Duca presenta loro 
i principi della sua casa e vengono accompagnati 
al Palazzo Ducale da cinque compagnie di ca- 
rabine e due di corazze comandate dal Conte 
Boiardi tenente generale della cavalleria dello 
Stato. 

« 7 detto. Corso di maschere con 260 carrozze. 
I Principi percorrono il corso in cocchi splen- 
didi. Il Cardinale d' Este in incognito entro una 
carrozza assai positiva (1). Nella sera festa di 
ballo in casa Campori. 

(1) Le carrozze cardinalizie, tanto di treno nobile quanto 
quelle di trottata, erano grandi in eccesso. Il Mobboni rac- 
conta, che a Koma non era raro il vedere sei cardinali 
assieme. Il primo posto era quello di dritta in poppa, ri- 
servato al cardinale più anziano, il secondo quello di si- 
nistra, ecc. Non occorre aggiungere, che nel secolo XVII 
si usavano più che mai carrozze dipinte, intarsiate in oro, 
con guarnizioni in seta ne' fornimenti delle carrozze e dei 
cavalli e che i cocchieri e staffieri vestivano casacche di 
panno o velluto in seta e gallonate. 
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« 8 detto. Nella mattina gran caccia al boRco 
di Nonantola con presa di 260 cinghiali, lepri, 
fagiani. Nella giornata il palazzo ducale è aperto 
al pubblico, elle ammira i famosi arazzi dei Re 
d'Aragona (1). 

« 9 detto. Giungono i Principi di Toscana. 

« Corso mascherato, poi corsa de barberi, alla 
sera, dopo la commedia, balletto nella sala di 
comunità (2). 



(1) Questi famosi arazzi dei Ee d'Aragona erano ve- 
nuti in casa d'Este col corredo di Eleonora nel 1473. Il 
palazzo era P antico, ristaurato dal Duca Cesare, poi da 
Alfonso III, giacché V attuale nel 1652 doveva essere appena 
cominciato, se T Avanzini — M, Arch. di Stato in Modena — 
il 6 maggio 1650, scriveva che stava « travagliando per ri- 
durre i disegni a perfezione ». G. Campobi riporta nella sua 
Storia degli Artisti Italiani e Stranieri negli Stati Estensi un 
brano di una lettera del Misson che, parlando di Modena 
dice « le vieux palais de le Prince etoit peu de chose, mais le 
nouveau qui se hastit .... a de commencemens qui promettent 
heaucoup, e la lettera porta la data del 28 maggio 1688. 

(2) NeìV Archivio Comunale di Modena trovammo notato 
nel libro dei Partiti sotto la data 8 aprile 1652 car. 74, ohe 
« Kiferisce il sig. Priore essere stato chiamato dal sig. Se- 
gretario Sacrati, quale le haveva detto che S. A. voleva la 
sala della ragione per fare la festa e che perciò si dovesse 
far sgombrare incontinenti facendo ancor levar il Banco 
della ragione eccettuato il sedile del sig. Podestà, qual potria 
servire per i sonatori; che parimente si facesse adobar la 
sala di spaliere, valendosi di quelle della Chiesa di S. Pietro 
e del Carmine e si provedesse dì sedili necessari per tale 
occasione ». 
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< 10 detto. Tomeo nel cortile del castello. 

< 11 detto. Corso. La sera balletto in corte. 

< 12 detto. Gita dei Principi a Sassuolo. La 
sera commedia. 

€ 13 detto. Esercizi equestri in cavallerizza. 
Solito corso nel giardino di S. Altezza. Giostra 
detta della Quintana di 40 cavalieri nel gran 
teatro di S. A. Nella sera commedia nel teatrino 
del castello, poi festa suntuosissima data dal 
Duca. 

« 16. detto. Partenza de Principi per Bologna. 

Segue la nota dei regali, che il Duca fece a 
suoi ospiti. Agli arciduchi regalò tre cavalli di 
gran prezzo, uno di questi celebre per essere 
ballerino e al duca di Mantova un carro di vi- 
telli, un carro di formaggio di Lodi, venti botti 
di vino scelto e rinfreschi da caricarne ottanta 
facchini. » 

Sul torneo converrà trattenerci un istante. 
Nel E. Archivio di Stato ' in Modena se ne con- 
serva la relazione stampata per Giuliano Cassiani 
stampatore ducale 1662 e porta per titolo « la 
Gara delle Stagioni — Tomeo a cavallo rappre- 
sentato in Modana nel passaggio de Serenissimi 
Principi Ferdinando Carlo, Sigismondo Fran- 
cesco d'Austria et Arciduchessa Anna di To- 
scana ». Dal libretto rileviamo la descrizione 
della festa, che essendo prolissa ommettiamo per 
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non infastidire il lettore. A dame però un' idea 
e in pari tempo come saggio dello stile del- 
l' epoca, riporteremo, che verso la fine compar- 
vero i cavalieri « di Zefiro, di cui era capo il 
Sig. Duca Serenissimo, il quale teneva una fer- 
rata mazza colla destra . . . cavalcava un gran 
destriero baio, che nel pelo tendeva al color del- 
l' oro, balzano d'un piede, che negli occhi era 
fuoco ardente, nelle chiome mare ondeggiante e 
che con la testa elevata emulava l'alta condizione 
del suo signore e con sonori nitriti publicava i 
vanti della sua gloriosa servitù, tanto superbo 
di questa, che co' lampi che uscivano dalle accese 
nari e co' tuoni, che scoteva dal ferrato piede, 
minacciava fulmini a chi avesse preteso di con- 
trastargliene le prerogative. » 

« La sopraveste di S. A. era di raso turchino 
coperta di preziosi ricami d'oro e d'argento tem- 
pestati di canutiglie, e di perle preziose e cosi 
pure la bardatura del cavallo. Superbo era il 
Cimiero composto di penne bianche, turchine e 
di color d'Isabella. » 

« Padrini del torneo erano « il Serenissimo 
sig. Principe Almerico e il sig. Marchese Claudio 
Eangoni (1). Questo giovinetto Principe, che ap- 



(1) Almerico d^ Este figlio di Francesco I. Giovinetto 
volle militare a fianco del padre nella guerra del Piemonte 
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pena toccava il confine del decimo anno, colla 
bellezza del volto e la vivacità dello spirito ra- 
piva le lingue a lodarlo, i cuori ad amarlo. » 

« L'habito di S. A. era di velluto nero, ma 
tutto sparso di ricami d'incomparabil valore, come 
pure il giubbone di broccato turchino risplen- 
deva tutto ricamato di oro e di perle, di gemme, 
che d' ogni intomo spargevano lampi di magni- 
ficenza, ecc. Haveva in capo una beretta tutta 
folgoreggiante di lucidi adamanti et adoma di 
finissimi aironi e di penne bianche e turchine 
e di colore d' Isabella. Cavalcava un Ginnetto 
di Spagna sauro balzano da due piedi e stel- 
lato in fronte, di lungo crine, di testa piccola, 
di occhi lucidi. Biancheggiava di spuma d'ar- 
gento il freno d'oro e lampeggiava lo steccato 
ai baleni. » 

« Del medesimo colore e maniera era V habito 
del sig. Marchese Eangoni adomo anch' egli di 
ricche gemme e di aironi e piume simili. » 



contro gli Spagnuoli. Chiesto da Veneziani per la guerra 
di Candia contro il turco, sedò appena giunto un^ ammu- 
tinamento nel campo del Morosini e poco dopo preso da 
malattia mori a Paros in età di 20 anni. - Vedi un* inte- 
ressante memoria sul principe Almerico d* Este elaborata 
dal nostro egregio collega Ing. Giovanni Messori pubblicata 
per nozze Criberti-Paravicini, Sassuolo, 1880. 

Claudio Rangoni era figlio del marchese Fulvio. 
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Mastro di campo nel torneo fu il Marchese 
Fortunato Eangoni capitano delle Guardie (1). 

« Al seg.** Graziani fu commessa la cura di 
animare coir invenzione e co' versi la qualità del 
Tomeo e la comparsa delle macchine, di cui 
hebbe Tincumbenze l'Architetto Vigarani, e fu 
incaricata al Maestro di Cappella Crivelli la 
composizione della musica (2) et all'Architetto 
Avanzini la disposizione del Teatro, al quale si 
deputò sito opportuno dentro al castello (3) ». 

Splendida riesci questa festa d' armi, tanto che 
il Guidoni da Firenze se ne rallegrava col Prin- 

(1) Il Marchese Fortunato Eangoni segui il Duca nella 
guerra del 1635, e tre anni dopo nel suo viaggio a Madrid. 
Nel 1654 accompagnò il Principe Luigi d' Este mandato a 
ricevere D.' Lucrezia Barberini, nipote di Urbano Vili, 
che ve^niva terza sposa a Francesco I. 

(2) Crivelli Giovan Battista compositore distinto, nato 
sugli ultimi del secolo XVI a Scandiano presso Reggio. 

Nei primordi della sua carriera fu organista della cat- 
tedrale di Eeggio, poi a Ferrara e finalmente passò ai ser- 
vigi di Francesco I quale maestro di cappella in corte. Il 
Fetis dice, che mori nel marzo del 1652. Se la notizia fosse 
vera, sarebbe morto prima, che fosse fatto il torneo. 

(.3) Anche G. Campori « Artisti Italiani e Stranieri negli 
Stati Estensi » ricorda che fu l' Avanzini che eresse il teatro 
di legno per questo torneo nella corte del castello. L'Avan- 
zini era romano e lasciò fama pc^r vari edifici grandiosi, ma 
specialmente per il superbo palazzo di Modena, i di cui 
disegni lasciò morendo nel 1658 al Loraghi suo allievo. 
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cipe Alfonso con sua del 16 aprile. « Mi rallegro 
con V. A. della bella festa che costà hanno fatta, 
che in verità gli applausi non possono essere 
maggiori et questi nostri Fiorentini che l' hanno 
veduta hanno detto gran cose, ma a me non 
punto nuove, sapendo quanto sia grande il valore 
V ingegno e la generosità del Serenissimo signor 
Duca e di Vostra Altezza, miei Signori e Pa- 
droni » e nello stesso giorno altra lettera invia 
al Q-raziani di ringraziamento, perchè gli aveva 
mandata la relazione a stampa del torneo e gli 
dice « che in verità la festa ha reso ammirazione 
a tutti questi signori Fiorentini che l' hanno ve- 
duta et particolarmente al sig. Card. Giov. Carlo, 
che non si sazia di lodarla. A me non giungan 
nuove queste meraviglie per la scienza che ho 
del Serenissimo sig. Duca mio Padrone, il quale 
non si mette ad impresa alcuna che il tutto non 
faccia con intiera perfezione et V averla abbellita 
V. S. 111."^* con la poesia, V avrà fatta maggior- 
mente risplendere. » 

Non dobbiamo sorprenderci, se il Guidoni nel 
giorno 16 aprile scriveva d'avere già veduto 
il Cardinale Gio. Carlo, mentre il diario del Set- 
timanni registra appunto V arrivo in Firenze dei 
principi toscani il 16, avendo lasciato Modena 
un giorno prima della partenza degli arciduchi. 
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E nel diario bolognese è pure notato sotto la 
data del 14 il passaggio dei principi Medicei, 
e si rileva, come « il sig. Cardinale Gio. Carlo 
andasse ad alloggiare a casa dei signori Conti 
Ulisse e fratelli Bentivogli, il Principe Leopoldo 
a casa del sig. Lucio Malvezzi e ciò stante, che 
aspettandosi il giorno seguente la venuta delli 
Serenissimi Arciduchi d'Austria d'Inspruch, non 
era capace la casa del sig. Marchese Cospi di 
tanti alloggi. La mattina del lunedi seguente 
per tempo si parti il sig. Cardinale Gio. Carlo 
verso Fiorenza et il medesimo giorno verso l'Ave 
Maria giunsero di Modena parimenti incogniti 
li Serenissimi Arciduchi d' Austria marito e mo- 
glie e il Ser.°^° Arcivescovo Sigismondo Prencipe 
fratello del detto Arciduca (1) quali tutti allog- 
giorono in casa del suddetto sig. Bali Marchese 
Cospi, dove si trattennero sino al giovedì mat- 
tina. La sera delli 16 martedì giunse parimente 
il Ser."^° sig. Duca di Mantova e Ser.°^* Duchessa 

(1) La qualìfica di Arcivescovo data ali* arciduca Sigi- 
smondo nel diario bolognese ha fatto a noi meraviglia, 
poiché il Muratori lo chiama semplicemente arciduca. Il 
Chiar. Gomm. Federico Stefani Sovrintendente agli Archivi 
veneti ci comunica un* epigrafe, che riporteremo alla fine 
di questo nostro studio e che trovasi a Bussolengo nel Ve- 
ronese a ricordare il passaggio degli arciduchi, ove leggasi : 
„.. Arcidiix frater Frcmciacus — Sigismundus Episcopus. Il 
Krafft nella storia di Casa d* Austria lo dice « cardinale e 
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sua Consorte et furono alloggiati dal sig. Con. 
Odoardo Pepoli. Si trattennero detti Principi in 
Bologna sino a giovedì . . . eccetto il sig. Duca 
di Mantova che tardò un giorno doppo. Per trat- 
tenimento di detti Principi furono fatte due belle 
feste da ballo, una in casa del sig. Senatore Ca- 
prara, e V altra del sig. Con. Giòseffo Carlo Zam- 
beccari. Il giovedì mattina alli 18 aprile si par- 
tirono tutti detti Principi incognitamente verso 
Fiorenza, eccetto che il sig. Duca di Mantova 
qual, come s'è detto, tardò un giorno a fare il 
med.°^° viaggio et furono serviti d'alcune car- 
rozze a sei di gentilhuomini particolari. » 

Dell' ingresso in Firenze degli arciduchi par- 
leremo più avanti. Intanto dobbiamo premettere, 
che sino dai primi di marzo stavansi preparando 
alla corte di Toscana feste ed onoranze, onde 
accogliere degnamente ospiti così illustri e tanto 
strétti in parentela colla casa medicea. In tale 

vescovo di Ausburgo e di Trento. » Però fra cardinali la 
storia del Ciconio, continuata dal Guarnacci, nonio ricorda. 
Neppure il Gams « Serie» Episcoporum » Katisbonse 1873, 
pone V arciduca Sigismondo fra i cardinali, ma troviamo 
a pag. 258 (1646), Sigmund Frane, v. Oesterreich Episcopus 
Augsburgi: resignat, dignitatem ahdieat, E a pag. 317 lo dice, 
Epiacopua Tridenti^ (1659) adminiatrator epiacopatua: mor- 
tuua 1665. Da tutto ciò si conclude, ohe V arciduca nel 1652 
doveva essere Vescovo di Augsburg. 
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circostanza un torneo era d' obbligo e il granduca 
ne dà incarico al Oav. Tommaso Guidoni gentil- 
uomo tenuto in molta considerazione tra i favoriti 
della corte e che da vari anni stava a Firenze, 
come dicemmo, quale residente estense. Il Gui- 
doni era poeta ed artista e il Vedriani nella sua 
raccolta de pittori, scultori e architetti Modenesi 
(Modena 1662) lo dice « eqcellente nel disegnare 
e miniare e che meritò gli applausi della casa 
granducale di Toscana per lo spatio di molti 
anni » (1). Ma ormai era avanzato in età, anzi 
in una sua del 6 gennaio 1652 se ne lamenta 
col principe estense. « Questa sera si comincia 
il carnevale con un bel festino, mentre io, da 
povero vecchietto, me ne starò in un cantoncino 
al fuoco » e in un' altra al Graziani del 12 marzo 
scrive « ancora qua si va facendo qualche cosa 
(a proposito delle feste di Firenze) et anche a 
me, benché vecchio, non mancherà, di trava- 
gliare » e preoccupato dell' arduo incarico rice- 
vuto, scrive al principe estense il 19 marzo 
« V. A. avrà inteso, che qua s' è trovato la via 

(1) Si trovano dei De Guidonibiia inscritti nella Magna 
m<M8a populi civitatis Mutince — Liher nobilium et potentum, 
1306, — Tommaso* Guidoni, essendo stato al servigio del 
Principe Alfonso, come segretario, godeva di un' annua pen- 
sione di 200 scudi d' argento dal duca. — B. Arch, di Stato 
in Modena — < Gassa Secreta », — Lasciò varie poesie per 
nozze. 
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di farmi minchionare, essendomi stato comandato 
eh' io componga una battaglia et uno balletto a 
cavallo, che si dovrà fare con l'occasione della 
venuta di questi Serenissimi Arciduchi » e poi 
aggiunge « io mi sono sognato che V. A. verrà 
a vederlo. Oh quanto pagherei di vedere che 
questo sogno riuscisse vero ». Ma non passò gran 
tempo che si sparse davvero la voce della ve- 
nuta del duca e dei principi modenesi. Anche 
il Conte Giuseppe Ronchi oratore estense, man- 
dato a Firenze in quella circostanza (1), scrive 
al Graziani « tutti credono, che il Principe Se- 
renissimo sia per venire et i Principi lo desi- 
derano et è bella che dicono di saperlo accerta- 
tamente da Bologna et pongono me in croce per 
cosi dire ». 

Quantunque la notizia non fosse accertata il 
Marchese Bartolomeo Corsini, che certamente 

(1) Che la famiglia Bonchi sia antica modenese è pro- 
vato dal trovarla nella Magna Massa Populi civitatis Mu- 
tincB, 1306, ove a car. 9, è notato un Zanes de Boncho ban- 
dito, quale ribelle al comune; indizio ohe apparteneva al 
partito de' nobili. 

Appena giunto in Firenze il Conte Ronchi scrive al 
Graziani, 20 aprile « Ho veduto il Cav. «Guidoni fuori di 
corte e voleva in tutte le maniere che andassi alle sue 
stanze, ma essendomi accomodato neir osteria della Cam- 
pana, son risoluto di starmene in libertà ...» Dalle quali 
parole si potrebbe dedurre, che il Guidoni abitasse in corte. 
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doveva godere presso gli estensi di particolare 
favore, senza frapporre indugio, si reca dal Gui- 
doni, sollecitandolo a procurargli l'onore d'ospi- 
tare in sua casa il duca ed i principi. E sotto 
la data 6 aprile il Guidoni scrive in fatti al 
duca, che « Il Sig. Marchese Bartolomeo Corsini 
è venuto a trovarmi et mi ha rappresentato che 
discorrendosi per la città, che possa il Ser.°^° 
sig. Duca, nostro comune padrone, venire inco- 
gnito a vedere la festa che si fa qui in Firenze 
con l'occasione della venuta dei Ser.™^ Arciduchi, 
che perciò mi prega a far sapere a V. A. che 
stimerà per grazia particolare, che venga ad 
honorare la sua casa, dove potrà stare con ogni 
libertà et che si troverà per dire cosi affrontato, 
mentre S. A. lasciasse la sua per valersi d' altra 
casa : et mi risponda qualche cosa, affinchè ancor 
io possa rispondere a questo cavaliere ...» 

E nella sera dello stesso giorno, 6 aprile, il 
Guidoni scrive al Seg.° Graziani un'altra let- 
tera informandolo, primieramente « che al Sig. 
Marchese Corsini è nato questa sera un figliò 
maschio » poi « che questo signore offerisse la 
casa et il casino con l'orto per servire il Sere- 
niss.** Sig. Duca. L'orto sarà meglio e più sba- 
razzato, mentre S.* A.* venga et io sarò qui per 
attendere i comandamenti di S."" A.* . » L'il 
aprile torna ancora sull'argomento scrivendo al 
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Graziani « Quando S. A. si risolvesse di venire, 
saria servita in tutti quei modi che avesse gusto 
et se volesse vedere la festa ancora senza essere 
visto, ancora questo si potrà fare et se vorria 
buona compagnia, V havrà. Insomma havrà tutta 
quella libertà che vorrà. Ma se viene, di gratia 
conduca seco il Serenissimo Sig. Principe mio 
Signore : se vorrà stare all' orto del S. Marchese 
Corsini starà benissimo et se vorrà stare in 
qualche convento, basta ch'io lo sappi un poco 
avanti. Io ho detto tutto questo perchè suppongo 
S. A. voglia venire incognito. 

« Quando però si risolvesse di fare questo 
viaggio son ben certo che il Ser."^° Gran Duca 
e tutte queste Serenissime Altezze ne havrebbero 
un grandissimo contento, » e finalmente chiude 
un altra sua del 16 aprile sempre al Graziani 
con queste parole: « Qua si sta con qualche 
speranza che li Serenissimi Signori Duca, Sig. 
Principe Cardinale et Sig. Principe Alfonso 
sieno per venire a vedere la festa et se ne 
mostra gran desiderio. Il Sig. Marchese Corsini 
sta attendendo di ricevere l'onore da .cotesto 
Serenissime Altezze in sua casa. Vorrei solo 
essere avvisato un mezzo giorno almeno avanti, 
così anche sarebbe bene sapere il tempo, mentre 
si risolvessero di andare in qualche convento, se 
bene qualcheduno ha detto, che non saria gran 
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cosa, che venendo andassero in casa del Signor 
Marchese Bagnesi et io sono et sarò sempre 
prontissimo ad ubbidire et servire le medesime 
Serenissime Altezze in tutto quello si degne- 
ranno di comandarmi » 

E non limitandosi il marchese Corsini a dare 
incarico al Cav. Q-uidoni della cosa, scrive esso 
stesso a Modena a persona di corte in data 7 
aprile questa, che riportiamo intera: 

« La benignità di S. V. 111."^* è stata sempre 
da me riconosciuta per tale, che in ogni occa- 
sione mi rende ardito l' occorrere alle sue gratie. 
Presento che il Ser."*® Sig. Duca suo e mio 
Signore sia per arrivare in questa Città, inco- 
gnito, nello stesso tempo, che ci saranno i Se- 
ren."^i Arciduchi d'Innspruk. Suppongo che fa- 
celmente non vorrà sua Altezza valersi della 
comodità del Palazzo (Pitti) per minor sugge- 
tione. In questo caso vorrei rammemorarli la mia 
umilissima servitù, con l' innumerabili obbliga- 
tioni da me dovuteli et offerirli la casa mia e 
tutto quello potesse esser di maggior servitio di 
S. A. in questa sua venuta. Rappresento a V. S. 
IH.™* questo mio sentemento non havendo mag- 
gior ardire d' invitare il Sig. Duca, sapendo che 
sarebbe questo un abusare le gratie di Principe 
grande col pretendere cosi segnalati favori, ma 
non resto già di supplicarla a volermi con buona 
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congiuntiva procurare questo honore da Sua 
Altezza che da me sarebbe riconosciuto e stimato 
per supremo e resterebbono in gran parte accre- 
sciute le mie obbligationi verso di V. S. 111.™*, 
alla quale faccio per fine Umilissima Beverenza. 

Di s. V. m.»^» 

Firenze, 7 aprile 1662. 

Devot. et Oblig."^o Servo. 
Babtolomeo Oobsini. » 

E come sembra che a queste lettere venis- 
sero risposte indecise, il Corsini scrive quest' ul- 
tima al G-raziani. 



Illust ™<> Sig." e Pad.^« mio Ossers- 



mo 



« La venuta qua de Serenissimi Arciduchi 
e l'avvicinarsi il tempo della festa a cavallo, mi 
danno occas."® di riverire Vostra Signoria Illu- 
strissima e di supplicarla a reiterare gli ofi.tij 
appresso il Serenissimo Signore Duca, acciò ri- 
solvendo di venire in questa città, resti con la 
sua venuta favorita et honorata la mia Casa e 
perchè si va voceferando qua, che possa facel- 
mente in mancanza del Sig/® Duca venire il 
Signor Principe et il Signor Cardiiiale d'Este 
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vorrei da qualsivoglia di questi Serenissimi 
ricevere il medesimo favore per autorizzare con 
questa demostrazione il titolo, di cui tanto mi 
pregio di vero servitore di cotesta Serenissima 
Casa. 

Ardisco d'apportare tante brighe al Signor 
Girolamo Gratiani, come tanto mio Signore e 
per la speranza che tengo di impetrare per il 
suo mezzo gratie cosi singolari. 

Resto poi infinitamente tenuto alla benignità 
di V. S. 111.°^* per le cortese espressione del suo 
contento, nella nascita di mio figlio, e vorrei 
potere corrispondere a tanti innumerabili favori, 
che da Lei ricevo, con i pronti effetti della mia 
devotione e per la gratia che mi fa S. A. S.™* 
neir istessa occasione. 

Passerò con silenzio, conoscendomi incapace 
ad esprimere sensi adeguati a gli effetti della 
somma generosità di S. A."* quale prego V. S. 
IH. ad inclinare da mia parte. Et a lei bacio 
affetuosamente le mani ». 
Di V. S. 111.°^* 

Firenze, 20 aprile 1661. 

Devot.°^<> et Obblig."^^ Serv.'« 
Baetolomeo Cobsini. 

(B. Archivio di Stato di Modena). 
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Il marchese Bartolomeo Corsini figlio di Fi- 
lippo di Lorenzo era nato il 26 aprile 1622. In 
famiglia si conserva un suo ritratto, splendido 
dipinto del Suttermans, che lo rappresenta gio- 
vinetto di otto o nove anni (1). Educato fra i 
paggi, prende parte al torneo, come vedremo, 
quale capo squadra bianco, nel 54 è nominato 
cavallerizzo maggiore; e alla morte di Ferdi- 
nando li nel 1670 fatto maestro di camera della 
granduchessa Vittoria della Eovere. Ebbe per 
moglie Elisabetta del Principe Giovan Battista 
Strozzi e il figlio natogli la sera del 6 aprile, 
a cui accennava la lettera del Guidoni e del 
quale parla esso pure nella sua del 20, fd Lo- 
renzo che, eletto papa nel 1730, prese il nome 
di Clemente XII (2). 

(1) Questo ritratto deve essere stato fatto circa al 1680. 
Porta un giubbettino colle maniche di stoffa operata a 
fondo giallo e T opera presenta disegni in forma di S di- 
sposti a quadretti, tipo appunto in voga nella prima metà 
del Secolo XVII. 

(2) Prova la continuata relazione fra gli Estensi e la 
casa Corsini la seguente lettera di Neri Corsini, che fu poi 
creato Cardinale nello stesso anno 1780, colla quale partecipa 
al Duca Binaldo d^Este reiezione al Pontificato dello zio. 

« Sereniss.* Sig. Padrone Colen.* 

« Lo Spirito del Signore, che spira dove più li piace, ha 
mosso il Sagro Collegio a concorrere unanimamente nel- 
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« La casa » che il marchese poneva a dispo- 
sizione degli Estensi, non occorre dire essere il 
noto palazzo di Lungarno, ma come il Lungarno 
è di epoca posteriore, esso aveva allora là fac- 
ciata principale sulla via del Parione. « Il casino 
coli' orto » era V altro palazzo del Prato, anche 
oggi esistente, e che, pochi anni £a, aveva ancora 
una piccola facciata, ma con grandiosa scalinata 
air ingresso. 

Abbiamo veduto, che il Guidoni considerava 
cosa probabile che gli Estensi, recandosi a Fi- 
renze, avessero alloggiato in qualche convento, 

r Elezione del Cardinale Corsini mio Signore e Zio al 
Sommo Pontificato, e T ossequio rispettosissimo chMo pro- 
fesso air Altezza Vostra mi obbliga a parteciparglielo; 
poiché interessando quest^ avvenimento tutta la Bepnbblica 
Cristiana, farà ancora, ohe Vostra Altezza né risenta sin- 
golare piacere, come quella, che nel grado di Cardinale è 
stata sempre da Nostro Signore con distinzione di stima 
meritamente considerata. 

Si degni intanto Vostra Altezza di gradire generosa- 
mente quest^atto ossequioso della mia vera osservanza, 
mentre desideroso di esercitare e distinguere la mia servitù 
neir onore de suoi venerati comandamenti bacio air Altezza 
Vostra umilmente le mani. » 
Koma, 15 luglio 1780. 

Di Vostra Altezza Serenissima. 

Umil.mo Obblig.mo Serv.re 
Nebi Cobsini. 

(B. Archivio di Stato in Modena). 
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come era costume di quei tempi, quando un 
principe non voleva dare incommodo ad alcuno, 
ma che non era neppure da farsi caso, che i 
principi fossero andati ad abitare « in casa del 
Marchese Bagnesi ». Era questi il marchese 
Francesco modenese, da poco stabilitosi a Fi- 
renze, essendo entrato in possesso nel gennaio 
del 1662 di un lauto maggiorasco pervenutogli 
per testamento di Giuliano Bagnesi senatore 
fiorentino, suo parente (1). Un lungo carteggio 
da noi trascorso, che si conserva nel E. Archivio 
di Stato in Modena prova quali rapporti confi- 
denziali esistessero tra il marchese Francesco e 
il duca, quindi nessuna meraviglia, che Fran- 
cesco I avesse preferito andare da lui, giacché 
si sarebbe trovato come in casa propria, mentre 
in casa Corsini sarebbe stata inevitabile un' ac- 

(1) I Bagnesi, di antica e nobilissima famiglia fiorentina, 
ebbero le loro case presso la chiesa di 8. Remigio. Di parte 
guelfa combatterono nel 1246 contro gli liberti e nel 1260 
presero parte alla battaglia di Montaperto. Nel sec. XIII 
un Bellencino di Catalano Bagnesi giureconsulto si rifugiò 
a Modena. Questi il capostipite del ramo modenese. Giuliano 
dì Simone fu 1' ultimo de^ Bagnesi di Firenze. Aveva lasciato 
eredi il Ball Tommaso de Medici e figli, ma premorti al 
testatore, V eredità passò al marchese Francesco con V ob- 
bligo di dimorare in Firenze. Restò a Modena Girolamo suo 
fratello, e una sua sorella per nome Ginevra, che era moglie 
del conte Giuseppe Ronchi oratore estense aUa corte di 
Toscana nel 1652, come s^ è detto. 
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coglienza, quale si addiceva ad un sovrano. Co- 
munque sia, forse per non disgustare nessuno, 
il Duca preferi di non muoversi e poi dobbiamo 
notare, che Francesco I era stato a Firenze anche 
nel gennaio. 

Tornando ai preparativi per le feste di Fi- 
renze, vediamo il nostro Guidoni talmente occu- 
pato neir allestire il torneo, che il conte Ronchi 
scrivendo al Duca e parlando di lui, dice che 
« e invisibile et appena ha il tempo di man- 
giare, che tutti lo travagliano, ora aggiungendo, 
ora diminuendo qualche circostanza alla festa... 
che alle difficoltà, che non sono poche, vi si 
aggiunge quella del tempo, che ogni giorno con 
due o tre ore di pioggia impedisce la continua- 
zione del lavoriero et apporta pregiudizio al già 
fatto » ed il Guidoni stesso scrive al Graziani 
il 16 aprile « io credo che in pochi giorni saremo 
air ordine ; gli è ben vero che prima che martedì 
o mercoledì prossimo avvenire non credo sia per 
farsi et oltre a questo per essere festa da farsi 
di notte, allo scopo bisogna stare col tempo. » 

Gli arciduchi giunsero in Firenze la sera del 
19 aprile. Il diario del Settimanni a e. 294 ne 
descrive V entrata in questi termini « Addi XIX 
di aprile 1652 venerdì sera arrivarono in Fi- 
renze i Ser.™* Arciduchi Ferdinando Carlo e 
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Sigismondo Francesco d' Austria colla Ser."^* Ar- 
ciduchessa Anna Medici di Toscana moglie di 
detto Arciduca Ferdinando ; e ciò segui intomo 
le due ore di notte dalla Porta a S. Gallo, ed 
il Q-randuca, Granduchessa, Principe Mattias e 
Leopoldo andarono ad incontrarli molte miglia 
lontano da Firenze. Per tutte le strade e per 
le traverse dove passarono per la città furono 
grandissimi luminari nelle case ed a palazzi de 
Gentiluomini erano gran numero di torce, ed 
alle case de Poveri furono dal Monte delle Gra- 
ticole mandate candele, fogli, e scodellini. Nel 
loro ingresso le fortezze spararono tutte le loro 
artiglierie ; e tutte le Gentildonne fiorentine an- 
darono in carrozza alla detta Porta a S. Gallo 
con due torce per carrozza, come fecero ancora 
gran quantità di gentiluomini parte in carrozza 
e parte a cavallo; e i detti Principi vennero a 
cavallo e per la via San Gallo, Via degli Ar- 
maiuoli, Piazza di S. Marco, Via Larga, Via 
de' Martelli, per la piazza di S. Giovanni, Santa 
Maria Maggiore, del Centauro, Piazza degli An- 
tinori, dal Canto de Tomaquinci, dal Ponte a 
S. Trinità, per via Maggio e dallo Sdrucciolo 
de' Pitti arrivarono al Palazzo Pitti circa le tre 
ore di notte, nelP ingresso della qual piazza fu- 
rono fatte diverse sinfonie con istrumenti da 
fiato ed altre più sorte. » 
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Dallo stesso diario vediamo, che il giorno 
dopo 20 aprile il Principe Sigismondo era ma- 
lato e che arrivò « il Duca e Duchessa di Man- 
tova incogniti per assistere alle feste e scendono 
dal Cav. Dragomanni in Piazza SS. Annunziata. 
Arrivo di un ambasciatore straordinario Lucchese 
con belle livree per invitare gli arciduchi a pas- 
sare al ritomo per Lucca. » 

Dei giorni 21, 22 e 23 il Settimanni non 
parla, ma noi possiamo supplire con lettera del 
Ronchi al Duca, 22 aprile « Ieri mattina io ri- 
cevei tutti questi Ser."^^ Principi ( il Ronchi era 
considerato quale ambasciatore estense ) che gra- 
dirono oltremodo V espressioni eh' io feci del- 
l' osservanza, che professa loro V. A. Ser.°^* e 
certo la corrispondenza non può essere più affet- 
tuosa, ne più cordiale, come dirò più precisa- 
mente a V. A. Ser."^* in voce. Ieri dopo pranzo 
che fu Domenica, cioè ben éardi, perchè alle 20 
ore andarono a tavola, havendo desinato in pub- 
blico alle stanze della Serenissima Arciduchessa 
il Granduca, la Granduchessa e li signori Prin- 
cipi Mattias e Leopoldo, si fece corso da Palazzo 
alla S."^* Annunziata, alla cui chiesa smontarono 
di carrozza per vedervi quella sacratissima Im- 
magine. La devozione però pregiudicò al corso 
e la pioggia concorse anch' essa a guastarlo to- 
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talmente. La sera si fece festa da ballo nella 
solita sala di Palazzo e veramente riusci nume- 
rosissima di Dame e di Cavalieri. Questa mat- 
tina, che è lunedi (22 aprile), il Serenissimo 
Arciduca lia dato udienza agli Ambasciatori di 
Lucca. Il Duca Salviati m' ha detto di avere 
durata gran fatica per ridurre sua Altezza a farli 
coprire e che pure gli è riuscito (1). Oggi dopo 
pranzo sono andati a caccia verso Pratolino. Ma ! 
havranno fatto poco, perchè è quasi sempre 
piovuto ». 

« Il Duca di Mantova sta risoluto di non trat- 
tare d' Altezza i signori Principi e però non vi 
è gran sodisfazione (2). Ha detto oggi di volere 
andar domani a Livorno e il Marchese Valenti 
m' ha detto, che ha qualche pensiero d' arrivare 
fino a Roma. Creda V. A. Ser."^* che la scena è 
curiosissima ». (3) 

(1) Non siamo riusciti a sapere quale carica in corte 
occupasse il Duca Salviati. 

(2) E noto, come il Duca di Mantova fosse di carattere 
alquanto bizzarro. 

(3) Ecco quanto ci comunica sul marchese Valenti V e- 
rudito e gentilissimo sig. Stefano Davari Direttore dell' Ar- 
chivio storico Gonzaga: « Il Valenti, che accompagnò il 
Duca a Firenze era il marchese Odoardo, del quale scrive 
il d' Arco « si intitolò cavaliere del Redentore e Marchese 
di Montiglio e tenne uilicio di secretario ducale, poi intimo 
consigliere di Stato e al 1658 fu spedito ambasciatore alla 
corte di Francia e cinque anni dopo alla repubblica veneta 
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Sotto la data del 24 aprile registra il Setti- 
manni nel suo diario che « gli arciduchi vanno 
a desinare al Poggio Imperiale, ove fu fatta una 
giostra al burato, che diverti molto le Loro Al- 
tezze ». Anche il Ronchi ne scriveva al duca, 
come di divertimento compreso nel programma 
delle feste « pensano di fare una corsa al burato 
al Poggio Imperiale (1), una comedia in musica 
et una caccia di fiere nel theatro, ove si fece 
la festa per Vostra Altezza. 



e fa allora, che il Gaudenzio Brunacci scrisse la relazione 
del seguito nella ambasciata del marchese Odoardo Valenti 
Gonzaga per il Serenissimo di Mantova V anno 1668 alla 
Serenissima repubblica di Venezia e che fu posto in stampa 
il discorso del Valenti diretto al Doge, il quale cominciava 
cosi : Pur troppo il mondo restarehhe oppresso fra V infelicità 
del destino se le ationi degli huomini illustri condannati ad 
una perpetua oblivione fossero trionfo del tempo. Chi havrebÒe 
guidati i Temistocli per gli Elesponti, spronati i Curtij nelle 
voragini^ se quelli non avessero ambito al pari di Milziade una 
memoria su la piazza d' Athene e questi eternato un trofeo nel 
Campidoglio f .... » 

Vedovo deir Eleonora Copini si strinse in seconde nozze 
a Laura di Castelbarco, che a lui sopravisse fino al 1690. 
Era rimasta vedova nel 1677. 

(1) Correre ai buratto vale quanto correre la quintana, 
che è come dire, rompere la lancia correndo contro una 
figura di leg^o. Ma sembra, che fra queste due corse pas- 
sasse divario, poiché in quella al buratto, V uomo di legno 
portava nella destra una spada o un bastone, col quale 
percuoteva chi nel corrergli accanto non riusciva a colpirlo. 
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La caccia di fiere, non pare abbia avuto luogo, 
almeno il diario fiorentino non ne parla, quan- 
tunque a Firenze non sarebbe stata una novità, 
giacché abbiamo trovato, che il Guidoni scriveva 
al Duca il 6 febbraio 1661 « il tempo si è messo 
al cattivo et ha impedito, che hoggi si facesse 
nella piazza di Santa Maria Novella una caccia 
di tori, cignali, lupi et altri animali selvatici. > 

Nel giorno 26, secondo il diario fiorentino, fu 
« giuocato il calcio in piazza S. Croce con di- 
vise ^'erdi e gialle. Gran folla, molto piacere 
degli arciduchi. » 

Questo giuoco era stato dato anche nel gen- 
naio per la venuta di Francesco I e il Guidoni 
ne parlava scrivendo al Principe Alfonso « 24 
gennaio 1662. Oggi si è fatto il giuoco del calcio 
et è riuscito di sommo gusto al Padrone Sere- 
nissimo per la bizzaria del comparire, e per la 
nuovità dello stesso giuoco, che si rende tanto 
più raguardevole, perchè in esso non operano 
che Cavalieri di nascita. » Conservasi nella Bi- 
blioteca Estense un' operetta intitolata « Discorso 
sopra il giuoco del calcio fiorentino del Puro 
Accademico Alterato al Ser.*^^ Gran Duca di 
Toscana suo Signore — In Firenze nella Stam- 
peria de Giunti, 1580. » Si rileva come fosse 
« un giuoco pubblico di due schiere di giovani 
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a piedi senza arme, che gareggiavano di fare 
passare oltre allo opposto termine un mediocre 
pallone a vento a fine d' honore.,.. Dal calcio fu 
nominato, il quale solo oltre al pugno può far 
passare la palla sopra lo steccato.... I giuocatori 
devono essere in tutto oinquantaquattro.... belli 

et bene armonizzati, nobili et di buona fama 

graziosi con habiti belli et leggiadri, avendo 
dintorno a vedergli le più vaghe Dame et prin- 
cipali Q-entilhuomini della città.... La corsa, il 
salto, la lotta, il pugilato, il nuoto, il cavallo, 
la scherma non sono che gli elementi, i principij, 
V antipasto del giuoco del calcio, al cui confronto 
tutti gli altri giuochi ( dice V autore ) non sono 
che battaglie da scherzo, poiché in questo si 
esige velocità de piedi, destrezza del lottare, sal- 
tare et il pugno, ecc. (1) » 

Sotto il giorno 26 il diario non ha che questa 
nota « La Granduchessa Vittoria ha un po' di 
febbre e si leva del sangue » e nel 27 che « gli 
Arciduchi visitano la fortezza da basso. » 

(1) Chi desiderasse più estese notizie sul giuoco del 
calcio fiorentino, anticamente detto Ilarpaatum, può cer- 
carne alla Nazionale a Firenze nel — Gaetani « Discorso 
sul giuoco del Calcio Fiorentino. Firenze, Giunti, 1615 » — 
nel Gio. Batt. Ferrari « Florentinum Harpaatum, sive Calcvt 
ludua, Senisy 1652 » — nelle « Memorie del Calcio Fiorent. 
Firenze, 1688 » — e nell^Aubert Andrea « Discorso sul 
Giuoco del Calcio Fior. » Livorno, 1766. » 

4 
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Ed eccoci giunti al 28, alla giornata del 
torneo. Il Settimanni riferisce quanto segue: 
(a e. 299-300). <« Addi XXVIII di Aprile 1662 
Domenica sera fu fatto un bellissimo balletto di 
cavalli a' Seren."^^ Arciduchi d' Austria nel teatro 
del Griardino di Boboli, che cominciò a un'ora 
di notte e fini alle quattro. Operarono a detto 
balletto 62 cavalieri in diverse squadre divisi ed 
armati e con bellissime Pennacchiere: ed ogni 
squadra aveva un colore diverso dall' altro. Capo 
di detta festa fu il Ser.°^° principe Cosimo de 
Medici primogenito del Granduca. Tutti li cava- 
lieri avevano un gran numero di staffieri vestiti 
di tele del colore del Padrone inargentate e dorate 
con spada a lato e dardo in mano. Ed il teatro 
era di maniera alluminato che pareva di giorno. 
Comparvevi una grand Orca marina che cam- 
minava nel teatro senza vedersi, ne sentirsi chi 
la movesse e nell' andare girava gli occhi, ed 
apriva e serrava la bocca e sopra il dorso era 
un musico benissimo vestito, e dopo avere la 
detta Orca girato attorno il teatro si fermò da- 
vanti li Ser.°^^ Principi, dove cantò detto Musico 
assai eccellentemente : e dopo aver finito di can- 
tare si parti r Orca e si pose nel mezzo del 
teatro, ed in un momento si disfece quella Ma- 
china, la quale di Orca diventò una grossa barca 
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con tutte le sue parti, con un grand' Albero e 
vele, e quel musico senza muoversi rimase nella 
poppa della nave, la quale cominciò da tutte le 
bande a sparare molti colpi di Moschetto da 
diverse buche eh' erano per tutte le parti di 
detta Nave. Ed in essa si viddero 60 altri mu- 
sici tutti vestiti di abiti diversi e cominciarono 
tutti a cantare girando la nave attorno al teatro, 
e di poi si parti. Comparve dopo un altro bel- 
lissimo carro pieno di Musici tutti magnifica- 
mente ornati, sempre cantando ed invitando quei 
cavalieri a combattere; e dopo aver cantato al- 
quanto, il carro si ritirò da una parte del teatro 
ed i cavalieri cominciarono quando a solo a solo, 
quando a due a due e quando a più caracol- 
lando con spararsi sopra la persona delle pisto- 
lettate e poscia vennero all' arma bianca. Finito 
di combattere, ebbe principio il balletto di ca- 
valli, che fu cosa tanto bella e tanto bene ordi- 
nata, che appena immaginare, non che descri- 
vere si potrebbe per la maestria de cavalli, che 
nell' andare cosi a tempo sarebbero stati a prova 
con gli uomini istessi; e da tutto il popolo, che 
vide tal festa fu stimato uno de' più belli spet- 
tacoli, che da anni 50 in qua fossero stati ve- 
duti in Firenze. » 

Trovansi altri particolari in una relazione a 
stampa che si conserva nella Biblioteca Estense, 
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la quale ha per titolo: « Combattimento e bal- 
letto a cavallo rappresentato di notte in Fiorenza 
a Sereniss.™^ Arciduchi et Arciduchessa d' Au- 
stria ecc. nel Teatro contiguo al Palazzo del 
Ser."*^ Gran Duca in Fiorenza — nella stamperia 
di S. A. E. alla Condotta 1662. » 

Il torneo è cosi descritto: 

« Proteo figlio dell' Oceano e Nume poten- 
tissimo delle Acque esce sopra una Balena da 
una spaziosa Grotta di mare con la FAMA sopra 
una Nuvola, posata su '1 dorso del medesimo 
Mostro, seguita da quaranta Cavalieri a Cavallo 
divisi in due Drappelli uno di Germania e V altro 
di Spagna. Questi cinti di arnesi Militari et 
adomi di preziosissime Spoglie con numerosa 
comitiva a piedi, repartiti in vaga ordinanza, 
passeg ;iano il Campo, insieme con 1' Orca Ma- 
rina, la quale avvicinatasi alla Residenza delle 
Loro AA. Serenissime, Proteo e la Fama can- 
tando, danno introduzione alla Festa. 

La Balena prende forma di vastissima Nave, 

ondeggiante nel Mare tempestata d' oro e 

d' argento con Trofei e Imprese, restando Proteo 
e la Fama a Poppa della medesima, mentre da 
numeroso Coro di Nereidi e di Tritoni ripiena 
la Nave, si vanno cantando le glorie di casa 
d' Austria, ecc. 

La Nave si ritira dando luogo a Cavalieri 
che si preparino alla Battaglia. ^ 
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Vengono i Q-uerrieri all' assalto, con la destra 
prima armata di pistola e poi di stocco e doppo 
haver combattuto per buon spatio di tempo, 
escono da alcuni scogli cavernosi dodici Cava- 
lieri a Cavallo in forma di Numi Marini che 
portatisi velocemente al Campo, dividono la 
Battaglia; precorrendo Netunno, il quale sopra 
un maestoso Carro servito da un Coro di Mari 
e di L iumi, passa per il mezzo delle Squadre 
Guerriere, fa depor le Armi e con versi can- 
tando li rappacifica e V invita a danzare : 

Coro di Marini. 

Al Ballo Guerrieri, 

Sdegnati non più, 

Spronate i Destrieri 

Veloci 8Ù 8Ù. 
Oià ronda con l'onda 

Ridente nel Mare, 

Festosa e gioconda 

N'invita a danzare; 

Non più non pugnate 

Danzate, Danzate. 

Si fa il Balletto a Cavallo all' armonia di 
gran quantità e varietà d' istrumenti, cantandosi 
nel medesimo tempo le seguenti parole: 
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Non più le Trombe ormai le Rive assordino 
Ma con le Cetre il suon Guerriero accordino 
Qui sol guerre d* amor ne petti regnino, 
ecc. ecc. 

Finito il Balletto partono i Cavalieri con 
tutta la Comitiva, mentre li due Cori del Carro 
e della Nave cantano le seguenti Stanze: 

Lasciate o Forti, lasciate 
U amico Tosco Terren. 
7> Palme che voi bramate 
Verdeggiano alV Alba in sen, 
D* Allór vi cinga la fronte 
L' Eufrate, 'l Gange e V Oronte. 
ecc. ecc. 

« Nomi de quaranta Cavalieri, che fanno il 
Combattimento, i quali di poi congiunti con altri 
dodici Cavalieri, che in forma di Numi Marini 
dividano la Battaglia, fanno il Balletto. 

Capo Squadra Nera. 

Il Sereniss.^ Principe Mattias 

Sig. Iacopo Guicciardini 
» Marchese Scipion Capponi 
» Priore Francescomaria Covoni 
» Marchese Gio. Battista del Monte. 
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Tenente e Caposquadra Nera. 

Sig. Marchese Pier' Antonio Lunati 
» Enrigo Minerhetti 

> Guglielmo della Sena 
» Conte Giovanni d' Elee 
» Carloventura del Nero. 

Capo Squadra Giallo. 

Sig. Marchese Pier Francesco Vitelli 
» Conte Ferdinando Zeffirini 
» Conte Filippo Bentivogli 
» Girolamo Petrucci 
» Ruberto Pucci. 

Tenente e Caposquadra Giallo. 

Sig. Carlo Torrigiani 

» Cav. Francesco Serristori 

» Marc' Antonio Altoviti 

» Cav. Fra Zenobi Ricci 

» Cav. Giovangualberto del Rosso. 

Capo Squadra Verde. 

Sig. Don Antonio Medici 

> Conte Nicola Spada 

» Barone Agostino del Nero 

> Conte Ridolfo Bardi 
» Luigi Ridolfi. 
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Tenente e Caposquadra Verde. 

Sig. Cav. Dante da Castiglione 

» Filippo Oinori 

» Cav. Pietro Suarex 

» Cav, Fra Andrea Minerbetti 

» Francesco Portinari. 

Capo Squadra Bianco. 

Sig. Marchese Bartolomeo Corsini 
» Cav. Vieri da Castiglione 
» Francesco Guicciardini 
» Girolamo Guicciardini 
» Pietro Strozzi 

Tenente e Caposquadra Bianco. 

Sig. Conte Francesco Montauti 

» Cav. Carlo Geraldini 

» Bernardo Bini 

» Cav. Lorenzo Medici 

» Conte Ferdinando d' Elee. 

« Nomi de' dodici Cavalieri, che in habito di 
Numi del Mare, precorrano la venuta di Netunno 
e doppo haver diviso la Battaglia fanno il Bal- 
letto a Cavallo con li quaranta Cavalieri. 
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Cavalieri che operano nel mezzo. 
Eaddoppiano. 

Big. Marchese Carlo Gerini 
» Marchese Ferdinando Malespina 
» Ippolito de Vie 
» Alessandro Carducci, 

Corvettano e raddoppiano. 

Sig. Marchese Giovanbattista Schinchinelli 
» Conte Francesco Strasoldo. 

Corvettano su le volte. 

Sig. Alessandro Visconti, 
» Leonardo Mantellini, 

Corvettano a diritto. 

Sig. Marchese Ferdinando Ridolfi 
» Filippo Franceschi 
» Cav. Gio. Battista Bolognetti 
» Francesco Rucellai. 

« La Battaglia e il Balletto fu invenzione e 
composizione del Sig. Cav. Tommaso Guidoni. 

« Gli abiti de' Cavalieri e di tutta la festa, 
furono fatti con la sovraintendenza del Sig. 
Annibale Doura. 
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« Il Componimento e la Poesia fd del Sig. 
Benedetto Rigogli (1). 

« Il Carro di Netunno, le prospettive, gli 
abiti etc. e gli altri ornamenti del Teatro fu- 
rono invenzione del Sig. Alfonso Parigi (2). 

« La macchina grande dell' Orca Marina, che 
si trasforma in Nave fu invenzione del Sig. 
Ferdinando Tacca (3). 

Se i principi e la città restarono, come dice 
il Settimanni, soddisfatti della festa, tanto più 
ebbe ad esserlo il Guidoni, che ricevè dal Gran- 
duca un contrassegno del suo compiacimento. Lo 
scrive esso stesso al Graziani il 7 maggio. 
« Veramente si può dire che la nostra festa 
abbia avuto applauso ed io ho avuto di più 
questo che il Ser.™° Gran Duca con le sue mani 

(1) Il P. Giulio Neghi d. C. d. G. nella — Istoria degli 
Scrittori fiorentini — Ferrara, MDCCXXII — lo dico « eccel- 
lente nel comporre in Prosa e Versi » ma da quel poco 
che ne abbiamo veduto, non si direbbe. 

(2) Allievo del Buontalenti, fu educato dal padre nelle 
matematiche e nelP architettura civile e militare. Servi un 
tempo in artiglieria. Lavorò nel secondo piano e cominciò 
V ala sinistra del palazzo Pitti. Mori nel 1656. — De Bono, 
Biografia degli artisti, Venezia, 1852. 

(3) Figlio dello scultore Pietro e suo allievo. Collabo- 
ratore del padre nella statua di Ferdinando I in San Lo- 
renzo. Dotto in architettura, ma ricco, poco condusse di 
importante. — Id. id. 
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proprie mi ha regalato un Diamante posto in 
un Anello di circa cento Doble di valore, di- 
chiarando, ciò fare per la soddisfazione che egli 
aveva auto della suddetta festa, come anche 
per la fatica, che io vi avevo durato, del che 
io sono rimasto molto confuso della benignità 
di S. A. ...» E al duca aveva già scritto il 
30 aprile, annunciandogli che « habbiamo ter- 
minata la nostra festa domenica press.* passata 
et già che V. A. non ha voluto pigliarsi inco- 
modo di venire a vederla, io li mando insieme 
con questa il libretto stampato in questa occa- 
sione. Hoggi i Sig.^ Arciduchi vanno alla villa 
della Petraia, dove vi si farà un ballo di Con- 
tadini et altri scherzi pur di contadini, et si 
finirà poi con una bella merenda. Questa sera 
si farà la Comedia in musica. Domani il palio 
e la sera la festa di ballo a Palazzo, il sabato 
partiranno per il loro viaggio » 

Codesta lettera ci dispensa dal ricorrere al 
diario fiorentino. Noteremo solo, che in esso non 
si parla della corsa al palio e che sotto la data 
del 30 dicembre dice, che « gli arciduchi de- 
sinano alla Villa del Castello, dove andò una 
truppa di trattori di Firenze vestiti tutti di 
bianco e che fecero a detti principi il giuoco 
della Contadina. Il 2 maggio partono i duchi 
di Mantova e il 4, sabato, partono gli Arciduchi 
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per Bologna e Venezia e mandano due amba- 
sciatori a ringraziare i Granduchi ». 

Sotto la stessa data del 4 maggio troviamo 
una lettera dell' Abate Strozzi al Duca, cbe 
completa le notizie relative alla loro partenza: 
« Questa mattina sono partiti gli Arciduchi. Si 
è portato il granduca mio signore con notevole 
comitiva ad accompagnarli a Trespiano (1) con 
animo di andare più avanti, ma l' Arciduca con 
cortese violenza non ha voluto ...... Parla 

quindi dei donativi fatti dall'Arciduca Ferdi- 
nando ai principi di Toscana. « Di quattro 
speciosi et guarniti archibusi di gioie ha l' Arci- 
duca reghalato il Gran Duca et anco gli altri 
principi d'altri donativi di belle pistole et 
d'altro ». 

Da nessun documento risulta, che da sua 
parte il granduca abbia presentato a' suoi ospiti 
donativi, come è supponibile. 

Finalmente a completare, per quanto possiamo, 
le notizie relative alla dimora dei principi del Ti- 

(1) Trespiano piccola borgata a tre miglia al nord di 
Firenze sul poggio, che divide la valle del Magnone da 
quella del TerzoUo. La via, che probabilmente tennero gli 
Arciduchi tanto nelP andata, che nel ritorno, deve essere 
stata quella che sortendo da Firenze per Porta S. Gallo 
passa da Pratolino, Vaglia, S. Piero a Sieve, passo della 
Futa, e da ScaricalasiDO giunge a Bologna. 
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rolo alla Corte Medicea, aggiungeremo un'ul- 
tima lettera del Guidoni, d'un interesse tutto 
particolare, dalla quale si potrebbe dedurre, ohe 
in quei giorni il Suttermans avesse fatto il 
loro ritratto, quando il duca Francesco I, che 
aveva già chiamato a Modena il pittore nel 1646, 
dava incarico al Guidoni di farlo ritornare e, 
forse perchè il pittore era cresciuto di fama, de- 
siderava sapere, quanto esigesse per fare un 
ritratto. La risposta è diretta al Seg.** Graziani : 
« Quanto a Giusto Pittore, (1) mi occorre dire 
a V. S. 111.* che di presente mediante 1' esser 
qua questi Principi forestieri, ha qualche ri- 
tratto da fare per servizio di queste Altezze, su- 
bito che sarà sbrigato et che saranno andati via 
questi S.™^ Arciduchi, procurerò che se ne possa 
venire a servire il Sereniss.** Sig. Duca, et in- 
tanto starò attendendo nuovi Avvisi da V. S. 
111.™* in riguardo anche del prezzo de ritratti, 
che costà deve fare, che si riduce a questo. De 
ritratti intieri al naturale non vorrebbe meno 
che piastre 60 (2). De mezzi ritratti, ma con 
tutte due le mani si contenterà di trenta in 

(1) Suttermans Giusto d'Anversa 1597, 1681. 

(2) La piastra d'argento di Ferdinando II in uso nel 
1652, una delle tante monete allora in corso, era quella 
coniata nel 1634 a oncie 11 e den. 12 d' argento lino per 
Lib.' valeva 7 lire. (Obsini, Delle monete dei Granduchi di 
Toscana, pag. 88). 
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trentacinque piastre et delle teste venti in ven- 
ticinque piastre. Queste sono le sue chieste, 
dice ben però, che intende di volere incontrare 
il gusto del Sig. Duca anche nel prezzo col 
pigliar poi quello che dalla sua benigna mano 
li sarà dato ». 

Da Firenze i principi si recarono a Ferrara 
ospitati dal Marchese Federico Mirogli (1). Fra 
i dispacci ferraresi alla corte estense, che con- 
servansi nel E. Archivio di Stato in Modena (2), 
sotto la data 30 aprile troviamo relazione « dei 
diversi preparamenti che il marchese fa nel suo 
palazzo per l'alloggio dei Ser."^^ Arciduchi, al- 
lestendo anche un opera da recitarsi in musica 
nel medesimo palazzo per non aver potuto ot- 
tenere licenza dal sig. Cardinale Legato di 
farla rappresentare in theatro pubblico (3). Ha 
il medesimo sig. Marchese ancora fatto aggiu- 

(1) I Mirogli appaiTengOQO a famiglia illustre originaria 
del Monferrato. Il Marchese Federico^ che si distinse nelle 
lettere e nelle armi, fu mastro di campo di Urbano Vili 
e passò poscia al servigio dei Veneziani in Dalmazia. 

(2) Questi dispacci da Ferrara alla corte estense non 
sono firmati. 

(3) Era Legato di Ferrara a quel tempo il Cardinale 
Alderano Cybo tìglio di Don Carlo Principe regnante di 
Massa. Alle prime voci della probabile venuta in Ferrara 
degli Arciduchi, sorsero tali difficoltà, nate da reciproci 
diritti di preminenza, da far dubitare che i principi sce- 
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stare nella Villa di Quartesana un suo palazzo 
con pensiero di condurre a diporto li dd. Ser."*^ 
Arciduchi, per trattenimento de quali ha di 
più impetrato differirsi il corso del Pallio di 
S. Marco per il giorno della domenica ». 

Q-li arciduchi giunsero in Ferrara il mercoledì 
8 di maggio. Sulla loro dimora presso il Mirogli 
parla un dispaccio inviato alla corte estense pa- 
recchi giorni dopo la partenza dei principi. 

Ferrara 26 maggio 1652. — « Partirono per 
Venezia li Serenissimi Arciduchi lunedi 13 del 
corrente essendo stati alloggiati dal sig. Marchese 
Mirogli cinque giorni continui con diversi tratte- 
nimenti di quintanate, feste da Ballo e caccia del 
toro et sopra tutto d'un opera in Musica fatta 
recitare con molto applauso delle medesime Al- 
tezze Serenissime. » 

« Si sente, che la sig.^* Arciduchessa habbia 
regalata la moglie del medesimo sig. Marchese 
di una argantiglia di diamanti insieme con una 
goccia da Capo figurata di valore di doble cin- 
quecento, come anche il sig. Arciduca si sia 

gliessero un^ altra via per recarsi a Venezia. È un dispaccio 
del 19 marzo ohe lo dice apertamente. — R, Archivio di 
Stato in Modena — Ferrara li 19 marzo 1652. « Molti dub- 
bitano che li Serenissimi Arciduchi habbino a pig^liare altra 
strada per passare a Venetia, senza portarsi nella città, come 
si credeva, stando le differenze di preminenza, che non si 
aggiastarano con il sig. Cardinale Legato. » 
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dichiarato di mandar a detto sig. Marchese una 
Credenza d' Argento dorato per otto bocche, oltre 
V averle consegnata Patente di fare leva di mille 
huomini dal Tirolo per servizio de Veneziani. » 

« Alla famiglia del med/ sig. Marchese S. A. 
lasciò doble cento et angari cinquanta per li Mu- 
sici, havendo fatto anche distribuire altri regali 
a diversi, se bene di poco rilievo. » 

« Non essendo intervenuti gli Eminentissimi 
sig." Cardinale Legato e Vescovo all'opera re- 
citata per le difficoltà non aggiustate di prece- 
denza, fu replicata la medesima opera sabbato 
passato che riusci con molto plauso. » 

Come abbiamo veduto, gli arciduchi mossero 
per Venezia il 13 maggio. Desiderando seguirli, 
onde il nostro studio non rimanesse incompleto, 
dobbiamo essere grati al Sovrintendente degli 
Archivi Veneti e Direttore del E. Archivio di 
Stato in Venezia Comm. Federico Stefani, che 
da noi pregato, ebbe la cortesia di comunicarci 
ciò che relativamente al soggiorno di questi 
principi in Venezia trovasi inserito nel libro dei 
Cerimoniali a pag. 61, corredato di note. 

Da questo veniamo a sapere, che gli arciduchi 
alloggiarono in casa Grimani Calergi e che ave- 
vano un seguito di 400 persone. Complimentati 
da parte della Serenissima, i principi pregarono 
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si lasciassero tranquilli, onde visitare a loro agio i 
monumenti della città. Soltanto in ordine a pub- 
blici decreti furono loro inviati copiosi rinfreschi 
e data una festa da ballo con grande soddisfa- 
zione deir Arciduchessa, che l'aveva desiderata. 
Il 21 maggio lasciarono Venezia per recarsi 
a Treviso, ospitati dai conti Onighi e fatta breve 
sosta a Bussolengo nel palazzo del Conte Eodella, 
passarono da Bergamo, ove il podestà e capitano 
avevano ricevuto ordine dalla Serenissima di osse- 
quiarli e servirli a rinfreschi. Finalmente, forse 
per la via di Sondrio, Bormio e passo dello Stel- 
vio, gli arciduchi si ricondussero ad Innsbruck. 



R, Archivio di Stato in Venezia, — Cerimoniali e feste 
in occasione di avvenimenti e passaggi nelli Stati 
della Repubblica Veneta di duchi, arciduchi ed 
imperatori delV AugJ^^ Casa d' Austria dal 1361 
al 1797 del cav, Teodoro Toderini, Venezia, 1857 

1652. 25. Maggio. — « Sendosi perinteso dal- 
l' Eccell.° Collegio, che fosse pervenuto in questa 
città V Arciduca Carlo Ferdinando d' Inspnich con la 
moglie (1) e fratello (2), deliberò col Senato la sera 
de 15. corrente di mandar un secretano di Pregadi 
a complir a nome pubblico con le loro Altezze. La 

(1) Anna de Medici. 

(2) Sigismondo Franoesoo, 
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mattina dei 16. si portò il secretano alla casa de 
gl'Illust. Sigg. Q-rimani Calergi, dove alloggiavano 
et fatto capo col cameriere maggiore per adempir 
gli ufficii dopo d' haver atteso che l' Arciduca finisse 
di vestirsi, fu introdotto da S. A. che con espres- 
sioni cortesi et di doverne conservar perpetua me- 
moria gradi le dimostrationi di stima. Non si passò 
ad altra visita dalli Eccoli. Sigg. Savio del Consiglio 
e di terraferma, come si accostuma in casi simili, per 
haver replicatamente l'Arciduca detto, che pregava 
la Eepubblica di non farlo, ma lasciargli godere 
l'intiera libertà. Dal Magistrato alle Rason vecchie 
in ordine a pubblici decreti furono spesi ducati 600, 
buona valuta, in tanti rinfreschi che sopra abbondanti 
bacili gli furono inviati. Essendosi V Arciduchessa 
lasciata intender che havrebbe goduto in veder una 
festa di gentildonne; il che riferito dagli Illustri 
Sigg. Grimani nebbero facoltà da proprj magistrati 
di poterne convitar quel numero che fosse stato 
sufficiente, come fu eseguito con grande sodisfatione 
delle loro Altezze, quali trattenutesi con somma li- 
bertà e piacere, portandosi in ogni luogo a vedere 
tutte le cose più cospicue della città, se ne partirono 
la mattina del 21 corrente, prendendo la via di Tre- 
viso, per ritornarsene alla patria loro. Lasciarono 
una collana di ducati 150 in circa^ al figliuolo del 
Cardinali Maggiordomo della Serenissima Signoria 
et 100 ongari, 50, per quelli dell'Arsenale et 50 
alli Offitiali alle Eason vecchie ». 

Cerimoniale III — M. Arch, di Stato in Venezia, 
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Essi avevano una corte di 400 persone. Dimorarono a 
Bergamo nel palazzo di Gio. Battista Bolta. Havea il Se- 
nato commesso a Gio. Francesco Zorzi Podestà e Alvise 
Balbi Capitano, che quando giungessero fossero complimen- 
tati con la maggior uffiziosità e regalati per valore di 
ducati 300. 

Passarono anche per altre città. A Treviso alloggiarono 
in casa dei co : Onighi, dove esiste la seguente inscrizione : 

SERENISSIMIS . ARCHIDVOIBVS 

TIROLI . COMITIBVS 

FERDINANDO . CAROLO 

ANNA . MEDICA . VXORI 

ET . SIGISMVNDO . FRANCISCO 

FRATRIBVS . AVSTRIACIS 

HIC . QVIESCERE . VOLENTIBVS 

INSERVIRE . MERVIT 

IVLIVS . DE . VONICO ^ 

AVGVSTINI . FILIVS 

ANNO . MDCLII 

XI . KAL . MAH 

Nel Palazzo del co: Rodella in Bussolengo territorio 
Veronese : 

SEDIT . FERDINANDVS . CAROLVS . ARCIDVX 

CVM . ANNA . CONIVGE 

SEDIT . ARCIDVX . FRATER . FRANCISCVS 

SIGISMVNDVS . EPISCOPVS 

ANNO . SALVTIS . MDCLII 

Classe VII. Codice CLXIV. Biblioteca Marciana. 
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